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Prem
essa

Pronti, come sempre, al servizio del Paese

Il  2012 ha rappresentato un anno complesso sia per la nostra provincia che
per il nostro Paese, ostacolato dai problemi legati al rallentamento dell’eco-

nomia interna e internazionale, che hanno pesantemente condizionato il cli-
ma socio-economico. La difficile congiuntura ha pesato anche sull’agricoltu-
ra che, nonostante la complessità della situazione, ha mostrato ancora  signi-
ficativi segni di dinamismo, che lasciano intravedere importanti possibilità per
lo sviluppo e il futuro consolidamento del settore primario.
L’elemento più rilevante risiede senza dubbio nel notevole incremento dei co-
sti di produzione che hanno vanificato i pur residuali aumenti dei prezzi in al-
cuni comparti; ne è conseguita una crescente perdita di redditività che sta in-
cidendo notevolmente nella gestione dell’impresa agricola. 
Ad aggravare la situazione dei conti aziendali, sempre più asfittici, ha contri-
buito anche l’IMU sui fabbricati rurali, che è vero ci sono, ma non nei paradi-
si fiscali. Sono nelle nostre aziende quali strumenti di lavoro e la loro tassa-
zione, peraltro pesante, è un insulto al buon senso. 
Ci preoccupa enormemente la stretta creditizia che ci inibisce la possibilità di
ammodernare le nostre aziende, di adeguarle alle troppe norme, come quel-
le del benessere animale, i cui costi diventano quasi impossibili da sostenere.
Ma il rischio, come nel caso della ovaiole, è che vengano bloccati gli alleva-
menti. Siamo quasi ad un caso ILVA per una ventina di centimetri in più di
spazi per le galline, alle quali tengono certamente di più gli allevatori che non
i burocrati.  Ma il discorso potrebbe valere anche per il settore suinicolo.
Salutiamo, senza troppi rimpianti, una annata deficitaria sotto ogni profilo,
con una situazione politico-governativa che tendenzialmente, sbagliando,
non ha mai messo al centro dell’interesse il settore primario.
Come organizzazione abbiamo l’obbligo di incidere maggiormente in tutte le
sedi dove si assumono provvedimenti  per l’agricoltura. 
Ci aspettano, lo sappiamo, momenti di difficoltà ma, come sempre, l’agri-
coltura che non ha mai tradito nessuno, saprà dare il proprio impulso per
raddrizzare le sorti economiche, ma anche morali, di un Paese troppo spes-
so allo sbando.

Francesco Martinoni
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I l territorio nella Provincia di Brescia
ha un’estensione di 478.436 ettari

pari al 19,9% del territorio regionale ed
all’1,58% del territorio nazionale. Sotto
il profilo altimetrico esso si sviluppa
nelle seguenti proporzioni:

z 55,5% zona di montagna

contro una % regionale del 40,6% 
e nazionale del 35,2%.

z 15,7% zona di collina

contro una % regionale 
del 12,4% e nazionale 
del 41,6%.

z 28,8 % zona di 

pianura
contro una % 
regionale del 47,0% 
e nazionale del 23,6%.
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Brescia e 
il suo territorio
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TABELLA 1 
ALCUNI ELEMENTI DEL COSTO DI PRODUZIONE

NITRATO AMMONICO 26/27

Variazioni % 

2011 / 2012
Variazioni % 

2002 / 2012

+ 3,80 +   114,18

GASOLIO + 13,46 +     97,34

TRATTORE CV 60 + 3 +     51,17

SALARIO OPERAI AGRICOLI SPECIALIZZATI 2/3 SCATTI - 0 - +     25,40

CONTRIBUTI MANODOPERA DIPENDENTE - 0 - +     27,24

CONTRIBUTI LAVORATORI AUTONOMI + 7,15 +     46,37

SEMENTI DI MAIS IBRIDO + 4,40 + 42,64

I costi 
aziendali
ed il mercato

L’annata agraria 2012 in Provincia
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hanno determinato la situazione:
primo luogo l’aumento dei costi di
produzione che ha interessato in par-
ticolare i cereali e la soia, necessari
per l’alimentazione del bestiame,
nonché le spese energetiche, in par-
ticolare il gasolio. A subirne gli effetti
negativi sono state sia le imprese zoo-
tecniche, che hanno visto crescere
vertiginosamente i costi di alimenta-
zione, che le aziende di coltivazione,
che oltre all’aumento del prezzo del
gasolio (che rappresenta una delle
principali voci di spesa) hanno subito
l’incremento del prezzo dei concimi e
dei prodotti fitosanitari, strettamente
collegati alla dinamica del prezzo del
petrolio. 
In secondo luogo viene  confermata
la crisi dei consumi alimentari. In ge-

Le principali tendenze 

L’agricoltura bresciana, come era pre-
vedibile, conferma la situazione di
crisi anche per l’anno 2012. Non solo
viene confermato il segno negativo
ma viene registrato anche un ulte-
riore peggioramento rispetto all’anno
precedente ed il trend tende ad ag-
gravarsi.
Numerosi sono i fattori negativi che



nerale la fase di recessione econo-
mica del Paese e il calo del reddito di-
sponibile incidono in maniera molto
negativa sui consumi delle famiglie,
colpendo, con particolare durezza
dall’inizio del 2012, anche i consumi
alimentari, tradizionalmente meno
sensibili alle variazioni del reddito di-
sponibile. D’altro canto la recessione
economica influenza negativamente
anche il sentiment degli operatori
agricoli, determinando un netto peg-
gioramento del clima di fiducia e un
deterioramento delle aspettative. 
Si conferma quindi quanto era già
emerso:  la crisi non è dovuta solo ad
un calo del volume d’affari, ma è ri-
conducibile soprattutto ad un pro-
blema di redditività. Nonostante il

calo dei consumi alimentari i fatturati
mostrano ancora segni di tenuta, ma
si assiste ad una continua erosione
dei margini di profitto dovuta al forte
aumento dei costi di produzione, che
determinano un sensibile peggiora-
mento della ragione di scambio, poi-
ché non vengono compensati dal-
l’aumento dei prezzi di vendita, che
risultano compressi dal calo dei con-
sumi e dalla tendenza sempre più dif-
fusa da parte dei consumatori di cer-
care di spendere di meno pur
mantenendo invariato il volume del
carrello della spesa. 
Si confermano poi altri due fattori
negativi: la forte volatilità dei prezzi
delle materie prime agricole, causata
da fenomeni speculativi che colpi-

16 CONOS CERE L’AGRICOLTURA MARZO 2013
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scono le borse merci mondiali e che
rende praticamente impossibile ogni
attività di programmazione da parte
degli agricoltori, e la grave situazione
che caratterizza il credito in agricol-
tura, sia in termini di accesso al cre-
dito che di costo del denaro. 

A tutti questi fattori se ne aggiun-
gono altri: la siccità e il caldo ecce-
zionale di questa estate, che hanno
compromesso le coltivazioni vegetali
e hanno aumentato enormemente i
costi di irrigazione; la situazione di
crisi del settore del latte alimentare,

TABELLA 2
PREZZI ALLA PRODUZIONE

FRUMENTO TENERO

Variazioni % 

2011 / 2012
Variazioni % 

2002 / 2012

–  0,55 +    79,48

ORZO +    9,79 +    88,64

MAIS IBRIDO DA GRANELLA –    2,15 +    65,47

LATTE –    1,55 +    22,06

VITELLONE +   12,74 +    47,43

CARNE OVAIOLE +   10 –   18,51

UOVA +   36,77 +  73,75

SUINI +     6,42 +    21,13

TABELLA 3 - PREZZI AL CONSUMO

PANE

2011 / 2012% 2002 / 2012%

+ 3,67 + 45,22

LATTE (1 LITRO) + 3,79 + 28,12

ACQUA MINERALE (1 LITRO) –  0,44 + 25,00

CAFFÈ + 1,06 + 20,25

CARNE + 2,83 + 39,28

TABELLA 4 - TASSO DI INFLAZIONE 2002-2012 = 23,5 %

2002 2004

2,4

2003

2,5 2,0

2005

1,7

2006

2,0

2007

1,7

2008

3,2

2009

0,7

2010

1,6

2011

2,7

2012

3,0



compresso tra una crescita esponen-
ziale dei costi di produzione e un
prezzo del latte alla stalla bloccato su
livelli tali da non essere in grado di co-
prire i costi diretti. 
In una situazione caratterizzata so-
prattutto da fattori negativi, emer-
gono tuttavia alcuni elementi positivi,
quali la tenuta del prezzo del Grana
Padano, anche grazie agli effetti dei
programmi di autoregolamentazione
produttiva messi in campo dal Con-
sorzio di tutela, la buona qualità delle
uve raccolte nella vendemmia 2012;
l’ottima performance delle esporta-
zioni agroalimentari, che per alcuni
comparti sono state in grado di com-
pensare il calo dei consumi interni. 

I costi 2012

Anche l’anno 2012 è stato caratte-
rizzato dagli inarrestabili aumenti dei
costi di produzione che di fatto

hanno annullato alcune positive di-
namiche mercantili. In primis quello
del gasolio che dopo il 45% del 2011,
ha aggiunto un altro 13,46%; poi il
latte in polvere dei vitelli (+ 26%), l’e-
lettricità (+ 16,20%), gli stessi man-
gimi il cui prezzo è stato fortemente
condizionato dal vertiginoso au-
mento della soia schizzato in certi
periodi a 55 euro/q.le con il 71 per
cento di aumento. Gravosi anche i
costi fiscali rappresentati dall’IMU la
cui incidenza media  per ettaro su-
pera Euro 150, il doppio di quanto si
pagava con l’ICI. Ancora  più pesante
il carico  IMU per le aziende con fab-
bricati.
Importanti e pesanti anche gli aumenti
della meccanizzazione  (3,00%), delle
sementi di mais ibrido (+ 4.40%),
dei contributi dei lavoratori autonomi
(+ 7,15%).
Tutte le voci dei costi sono andate
abbondantemente oltre il tasso di in-
flazione che nel 2012 è stato con-
teggiato del 3,00%.
Nella tabella 1 viene evidenziato l’an-
damento dei costi di produzione di
alcune voci riferite al biennio 2011-
2012 ed al periodo 2002-2012.
In tabella 2, l’andamento dei prezzi
alla produzione e nella tabella 3 di
quelli al consumo.
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I prezzi alla produzione

Vegetali. Il comparto cereali dopo il
forte exploit del 2011 presenta un re-
gresso con prezzi che, mediamente, si
attestano su quelli dell’anno prece-
dente. Il frumento chiude l’anno con
una diminuzione dello 0,59% mentre
il mais chiude con un – 2,19%. C’è da
sottolineare che il mais ha pagato,
nella definizione della media annuale,
un inizio 2012, con quotazioni an-
che inferiori ai 20 euro quintale, an-
dando, successivamente in forte rialzo
soprattutto in agosto e settembre, ar-
rivando a sfiorare i 26 euro/q.le.
Tra le coltivazioni di maggior spicco la
soia, che è presente con poco più di
1650/ettari, aggiorna il listino di oltre
il 21% con un prezzo medio di euro
46/q.le. Anche il triticale che si sta
sempre più imponendo nelle nostre

campagne, arrivando a 3.400 ettari
coltivati, chiude il 2012 con un
prezzo di 28,30/q.le (+ 48,95%). In
calo le quotazioni delle olive (-
4,35%), mentre le uve aggiornano i li-
stini del 24,19% . 

Zootecnici. Dopo i segnali di ripresa
registrati nel 2011, il settore presenta
un 2012 tra luci e ombre. I latte, che
è tra le produzioni strategiche,  lascia
sul campo l’1,56%; i tacchini per-
dono il 4,26% ed anche i galletti ri-
ducono i listini medi annuali del
4,45%. Le carni bovine vanno oltre il
12,75% mentre i vitelli a carne
bianca, dopo un 2012 di fermo, re-
cuperano un 4,63%.
In ottima evidenza il mercato delle
uova: le minori produzioni derivanti
dall’aggiornamento degli allevamenti
per il benessere animale fanno schiz-
zare il prezzo  del 36,27%. 

19
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ANDAMENTO DEI PRODOTTI QUALI COMPONENTI DEL COSTO
DI PRODUZIONE 2002-2012

NITRATO AMMONICO 26/27

CONTRIBUTI PER MANODOPERA DIPENDENTE

TRATTORE CV 60 

SALARIO OPERAI AGRICOLI II° LIVELLO (ex SPECIALIZZATI) 2/3 SCATTI(1)

GASOLIO(2) (100 litri)

CONTRIBUTI LAVORATORI AUTONOMI

SEMENTI DI MAIS IBRIDO(3)

ANDAMENTO DI ALCUNI PREZZI ALLA PRODUZIONE 2002-2012

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS

LATTE (q.le)

VITELLONE

CARNE OVAIOLA (KG)

UOVA (pezzo)

ANDAMENTO DI ALCUNI PREZZI AL CONSUMO 2002-2012

PANE   

LATTE AL CONSUMO (1 LITRO)   

LATTE ALLA PRODUZIONE (1 KG) - Un litro equivale a KG 1,03

ACQUA MINERALE (1 LITRO)

TAZZINA DI CAFFÈ  

CARNE BOVINA(4)   

2002 (€ )

18,26

6.185,58

28.908,00

17.891,63

38,20

2.825,00

46,48

2002 (€ )

13,09

12,24

13,47

34,13

156,00

0,27

0,08

2002 (€ )

2,72

1,28

0,341

0,36

0,79

10,41

2003 (€ )

18,50

6.293,73

30.064,00

18.081,00

38,70

2.985,00

47,64

2003 (€ )

14,59

13,00

14,15

30,09

149,00

0,27

0,08

2003 (€ )

2,88

1,32

0,300

0,44

0,80

10,83

2004 (€ )

18,00

6.670,31

31.266,00

18.897,00

44,15

3.074,00

52,50

2004 (€ )

15,17

12,50

15,28

30,51

134,00

0,18

0,07

2004 (€ )

2,98

1,34

0,305

0,47

0,80

11,05

SUINI (da 144 a 156 kg) 123,00 123,00 120,00

L’annata agraria 2012 in Provincia
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2005 (€ )

18,21

6.825,00

32.360,00

19.236,00

51,43

3.181,00

56,43

2005 (€ )

12,39

11,90

12,29

32,53

190,00

0,22

0,08

2005 (€ )

3,08

1,35

0,325

0,43

0,81

11,35

2006 (€ )

19,00

6.731,25

34.010,00

19.401,00

60,50

3.252,00

54,35

2007 (€ )

19,98

6.936,49

36.118,00

19.997,58

77,44

3.313,00

55,32

2006 (€ )

13,28

13,45

13,91

32,53

214,00

0,15

0,09

2006 (€ )

3,17

1,35

0,325

0,41

0,83

11,94

2007 (€ )

3,40

1,40

0,327

0,415

0,85

12,57

2011 (€ )

37,68

7.870

42.430

22.345

85,80

3.859

63,50

2011 (€ )

23,62

21,03

22,78

42,32

204,16

0,20

0,102

109,00 122,00

2007 (€ )

20,51

16,79

18,69

32,77

192,00

0,16

0,092

111,00

2008 (€ )

27,01

7.152,45

38.465,00

20.624,83

90,20

3.369,00

58,00

2008 (€ )

3,54

1,46

0,350

0,430

0,90

13,24

2008 (€ )

20,76

15,85

19,12

35,08

191,00

0,10

0,098

129,00

2009 (€ )

30,15

7.403

39.618

21.237

60,15

3.464

57,5

2010 (€ )

33,18

7.687

40.410

21.941

59,50

3.540

59,5

2009 (€ )

3,56

1,46

0,315

0,430

0,91

13,45

2010 (€ )

3,65

1,52

0,361

0,441

0,92

13,65

2009 (€ )

13,81

12,52

13,03

31,5

188,00

0,14

0,10

118,00

2010 (€ )

16,78

15,75

16,91

36,16

193,00

0,11

0,104

118,00 140,00

2011 (€ )

3,81

1,58

0,423

0,452

0,94

14,10

2012 (€ )

39,11

7.870

43.702

22.435

97,35

4.135

66,30

2012 (€ )

23,49

23,09

22,29

41,66

230,00

0,22

0,139

149,00

2012 (€ )

3,95

1,64

0,416

0,450

0,95

14,50

2002-2012
%

+ 114,18

+   27,24

+   51,17

+   25,40

+   97,34

+   46,37

+   42,64

2002-2012
%

+ 79,48

+ 88,64

+ 65,47

+ 22,06

+ 47,43

–  18,51

+ 73,75

+ 21,13

2002-2012
%

+  45,22

+  28,12

+  22  

+  25

+  20,25

+  39,28
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(1) Valori comprensivi
del TFR (trattamento
di fine rapporto)

(2) Iva inclusa,
trasporto escluso

(3) Costo per 25 mila
semi

(4) Media due tagli



Potere
d’acquisto
degli agricoltori
2002-2012

COSTO TRATTRICEANNO
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Proponiamo, come sempre, una ta-
bella che fotografa perfettamente,

al di la dell’inflazione ufficiale del pe-
riodo considerato che è stata pari al
23,5%, il potere reale di acquisto de-
gli agricoltori. 
Con una avvertenza. Il miglioramen-
to in qualche comparto del 2012
non è, come tutti possono intuire,
reale, in quanto l’annata è stata co-
stellata da altissimi aumenti dei costi
di produzione.

QUINTALI PRODOTTI NECESSARI PER LA SPESA

LATTE VITELLONI

28.908 846 1852002

36.118 1.102 1882007

43.700 1.048 1902012

ANNO
CONTRIBUTI 

MANODOPERA 
DIPENDENTI

QUINTALI PRODOTTI NECESSARI PER LA SPESA

LATTE VITELLONI

6.185 181 402002

6.936 211 372007

7.870 189 352012

ANNO
CONTRIBUTI 
LAVORATORI 
AUTONOMI

QUINTALI PRODOTTI NECESSARI PER LA SPESA

LATTE VITELLONI

2.825 83 182002

3.313 101 172007

4.135 99 182012
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Il prodotto
lordo
vendibile

Il comparto zootecnico rappresenta
l’89,12% dell’intera produzione
lorda vendibile, confermandosi il pi-
lastro dell’economia agricola pro-
vinciale.
Come sempre al primo posto, quale
elemento nella formazione della PLV,
troviamo il latte con oltre 479 milio-
ni di euro (35,85%), seguito dai sui-
ni con quasi 295 milioni di Euro
(22,07%), dagli avicoli con 245 mi-
lioni di euro (18,33%) e dagli alleva-
menti bovini con 170 milioni di Euro
(12,72%).
Stabile  il comparto cunicolo e  quel-
lo dei prodotti ittici.

Il settore primario bresciano ha
fatto registrare nel 2012 un au-

mento della produzione lorda ven-
dibile pari al 3,06% rispetto al
14,50% del 2011. 
Il fatturato complessivo è stato di
1.336.139.875 euro.  



PRODUZIONE LORDA VENDIBILE
PROVINCIALE 2011-2012 
(Fonte: Prov. di Brescia - settore agricoltura)

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS GRANELLA

BARBABIETOLA DA ZUCCHERO (1)

+/–  %

14,58%

29,39%

-10,73%

0,00%

UNITA’ PRODUTTIVE (HA. - CAPI) PRODUZIONE UNITARIA

+/–  %

9,49%

9,31%

-0,01%

0,00%

VITE -17,58%0,64%

OLIVO (2) 0,00%0,00%

VACCHE DA LATTE: LATTE (3) 

VACCHE DA LATTE: CARNE (4) 

VITELLI: CARNE BIANCA 

VITELLONI: CARNE ROSSA 

SUINI: CARNE 

OVAIOLE: CARNE

POLLI: CARNE (5)

GALLETTI: CARNE 

OVAIOLE: UOVA (6)

TACCHINI: CARNE

2012 2011

POMODORO 0,00%-24,00%

56,50

42,29

125,59

550,00

95,11

20,29

800,00

4.373

2.567

49.000

32

5.972

2.036

375

2011

FRUMENTO DURO -1,73%4,29% 43,28815

GIRASOLE

COLZA

-31,39%

1,14%

-55,56%

-43,33%

27,78

19,25

36

240

SOIA -18,48%-8,84% 47,51

2012

64,74

54,72

112,12

550,00

78,39

20,29

800,00

42,53

19,06

19,47

38,731.810

4.788

2.806

48.995

32

6.010

2.036

285

850

16

136

1.650

SEGALE -16,98%-30,30% 29,8533 24,7823

SORGO -12,70%-80,43% 61,57511 53,75100

TRITICALE -1,46%56,60% 44,652.175 44,003.406

AVENA -4,05%-20,00% 28,4050 27,2540

0,00%

0,00%

0,00%

-0,76%

2,35%

2,00%

0,00%-10,00%

0,00%-4,00%

0,00%-2,00%

5,60

2,30

kg.      2,60

pezzi    270

kg.    12,50

gr.     850,00

52.900

170.000

41.765.000

3.353.900

3.102.700

1.923.000

4,29%-1,75% 70,00160.300

0,00%

0,00%

0,79%

-1,48%

5,30

1,45

38.200

1.385.500

0,00%-10,00% kg.       2,20

5,60

2,30

2,60

270

12,50

850,00

73,00

5,30

1,45

2,202.681.000

52.500

174.000

42.600.000

3.018.500

2.978.500

1.884.540

157.500

38.500

1.365.000

2.413.000

Prezzi unitari IVA esclusa ed al netto degli aiuti comunitari
(frumento, orzo, mais ibrido, girasole, colza, soia), desunti in parte
dal riassunto prezzi anno 2012 della Camera di Commercio. 
(1) Barbabietola da zucchero: il prezzo unitario è in funzione del grado
polarimetrico (g.p.) Anno 2011: 16,00 - Anno 2012: 16,17. Peso netto
pagabile.

(2)  Olivo: dato provvisorio di produzione annata 2011/2012.
(3)  Latte: prezzo regionale del latte prodotto
(4)  Carne vacche: rimonta 30% circa;
(5)  Avicoli e Uova (6): dati forniti dalla Sezione Avicola 
dell'Unione Provinciale Agricoltori, comprensivi della quota 
del soccidante.
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PRODUZIONE TOTALE Q.LI PREZZO UNITARIO Q.LE VALORE COMPLESSIVO (Euro)

+/–  %

25,46%

41,44%

-10,73%

0,00%

+/–  %

-0,59%

-6,56%

-2,19%

1,59%

+/–  %

24,71%

32,16%

-12,69%

1,59%

-17,06% - 1,28% -18,12%

0,00% -4,35% -4,35%

2011 2011 (€ ) 2011 (€ )

-24,00% -4,55% -27,45%

247074,50

108558,43

6153910,00

17600,00

567996,92

41310,44

300000,00

23,63

21,03

22,79

5,02

78,00

115,00

8,80

5.838.370,44

2,49% -2,17% 0,27%35273,20 27,70 977.067,64

2.282.983,78

140.247.608,90

-69,51%

-42,69%

12,16%

-2,33%

-65,80%

-44,02%

1000,08

4620,00

34,70

21,50

34.702,78

99.330,00

88.352,00

-25,69% 21,26% -9,89%85993,10

2012

309975,12

153544,32

5493319,40

17600,00

471123,90

41310,44

228000,00

36150,50

304,96

2647,92

63904,50 38,00

2012 (€ )

23,49

19,65

22,29

5,10

77,00

110,00

8,40

27,10

38,92

21,00

46,08 3.267.737,80

44.303.759,76

4.750.700,60

2.640.000,00

2012 (€ )

7.281.315,57

979.678,55

3.017.145,89

-42,14% 0,00% -42,14%985,05 20,00 19.701,00569,94 20,00 11.398,80

122.446.089,43

-82,92% -1,53% -83,18%31462,27 21,63 680.528,905375,00 21,30 114.487,50

54,32% 48,95% 129,85%97113,75 19,00 1.845.161,25149864,00 28,30 4.241.151,20

-23,24% 15,00% -11,73%1420,00 20,00 28.400,001090,00 23,00 25.070,00

11.869,04

55.606,32

89.760,00

2.944.719,36

36.276.540,30

4.544.148,40

1.915.200,00

-0,76%

2,35%

2,00%

14,29%

4,63%

2,61%

13,42%

7,09%

4,66%

-10,00% 36,27% 22,64%

-4,00% -4,26% -8,09%

-2,00% -4,45% -6,36%

296240,00

391000,00

1085890,00

479953,00

387837,50

16345,50

98,00

216,00

115,00

102,000

141,00

247,00

2,46% -1,56% 0,87%11221000,00 42,33 474.984.930,00

29.031.520,00

84.456.000,00

0,79%

-1,48%

12,75%

5,67%

13,63 %

4,11%

202460,00

2008975,00

204,00

141,00

41.301.840,00

283.265.475,00

124.877.350,00

-10,00% 10,00% -1,00%58982,00

294000,00

400200,00

1107600,00

431947,00

372312,50

16018,59

11497500,00

204050,00

1979250,00

53086,00 20,00

112,00

226,00

118,00

139,000

135,00

236,00

41,67

230,00

149,00

22,00 1.179.640,00

48.955.206,00

54.685.087,50

4.037.338,50

479.100.825,00

32.928.000,00

90.445.200,00

46.931.500,00

294.908.250,00

130.696.800,00

1.167.892,00

60.040.633,00

50.262.187,50

3.780.387,24
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RIEPILOGO VALORI MONETARI E PREZZI CORRENTI
IN EURO

PRODUZIONE VEGETALE:
escluso il mais da granella reimpiegato nella misura 
del 70 per cento e l’orzo reimpiegato all’80 per cento

+/–  %

-2,23 %

ALTRE PRODUZIONI VEGETALI

FLORICOLE -6,00 %

ORTICOLE 0.00 %

PRODUZIONE ZOOTECNICA

LATTE (escluso quello destinato ai redi) 0,87 %

CARNE BOVINA 10,02 %

CARNE SUINA 4,11 %

2011

98.016.740,87 

27.000.000,00

9.900.000,00

474.984.930,00

154.789.360,00

283.265.475,00

233.734.622,00
AVICOLI: PLV RELATIVA AGLI ALLEVAMENTI INTENSIVI
SENZA TERRA E CON AZIENDA AGRICOLA 5,23 %

ALTRE PRODUZIONI ZOOTECNICHE

4.770.000,00CONIGLI 0,00 %

10.000.000,00PRODOTTI ITTICI 0,00 %

1.305.549.078,59

2012

95.828.201,05 

25.380.000,00

9.900.000,00

479.100.825,00

170.304.700,00

294.908.250,00

245.947.899,74

4.770.000,00

10.000.000,00

1.336.139.875,79TOTALE PLV AGRICOLA AZIENDALE 2,34 %

Prezzi unitari IVA esclusa ed al netto degli aiuti comunitari
(frumento, orzo, mais ibrido, girasole, colza, soia), desunti in parte
dal riassunto prezzi anno 2012 della Camera di Commercio. 
- Barbabietola da zucchero: il prezzo unitario è in funzione del grado polarimetrico (g.p.) 

Anno 2011: 16,00 - Anno 2012: 16,17. Peso netto pagabile.
- Olivo: dato provvisorio di produzione annata 2011/2012.
- Latte: prezzo regionale del latte prodotto
- Carne vacche: rimonta 30% circa;
- Avicoli e Uova: dati forniti dalla Sezione Avicola 

dell'Unione Provinciale Agricoltori, comprensivi della quota 
del soccidante.



Grafico 1 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE NELL’ANNATA 2011-2012
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DEL TOT

PLV 2011

11,03 %

DEL TOT

PLV 2011

90,19 %

DEL TOT

PLV 2012

9,81 %

DEL TOT

PLV 2012



Grafico 3 - COMPARTO ZOOTECNICO
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Grafico 2 - COMPARTO COLTURE ERBACEE

FRUMENTO

TENERO

ORZO MAIS DA

GRANELLA

SORGO POMODORO

LATTE CARNE

BOVINA

CARNE 

SUINA

UOVA CARNE 

AVICOLA



Grafico 4 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE VEGETALE. VALORE TOTALE: EURO 131.108.201,05

Grafico 5 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE ANIMALE. VALORE TOTALE: EURO 1.205.031.674,74
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L’analisi delle quotazioni medie re-
gistrate per i prodotti zootecnici

nel 2012 potrebbe indurre a consi-
derazioni positive con i listini in au-
mento per le carni di vacche da latte
(+14,29%), vitelloni a carne rossa
(+12,75%), suini (+5,67%), uova
(+36,27%), vitelli a carne bianca
(+4,63%). Ma con quotazioni nega-
tive per il latte (-1,56%), galletti (-
4,45%), tacchini (-4,36%) Al tirar
delle somme le imprese hanno do-

vuto però constatare una scarsa o
nulla redditività perché i costi di pro-
duzione non conoscono freni. Man-
gimi, prodotti energetici, fertilizzanti,
tutti in perenne  rialzo così come i co-
sti per l’adeguamento delle aziende al
benessere animale, i medicinali, la
meccanizzazione, i costi della buro-
crazia per i sempre troppi adempi-
menti. Gli investimenti sono ridotti
al minimo anche se sarebbero neces-
sari per non perdere in competitività
e qualità. La stretta creditizia delle
banche frena anche gli imprenditori
disponibili ad aggiornare le strutture,
mettendo in sofferenza anche altri
settori collegati, come l’industria
mangimistica, quella meccanica e
tutto quell’indotto che gira attorno al
pianeta zootecnico.

Il comparto
zootecnico
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Vacche da latte

Il patrimonio delle lattifere fa regi-
strare una diminuzione (-1,75%) es-
sendo passato da 160.300 a 157.500
capi che hanno prodotto 11.497.500
q.li di latte. (+ 2,46%). Il prezzo del
latte, nel 2012, ha avuto una dimi-
nuzione dell’1,56%. Infatti, secondo
le mercuriali della Camera di Com-
mercio di Brescia si è passati dai
42,33 euro/q.le del 2011 ai 41,67
euro/q.le dello scorso anno. Si tratta,
evidente, di un prezzo medio che
tiene conto dei diversi accordi firmati
con Italatte (Gennaio-Marzo 0,4192

litro; Aprile-Maggio 0,3708; Giugno-
Settembre 0,391; Ottobre – Novem-
bre 0,391; Dicembre 0,406) e di con-
tratti stipulati singolarmente con altre
realtà dell’industria lattiero-casearia. 
I conferenti delle cooperative si ve-
dranno, certamente, riconosciuto un
prezzo superiore stante la conferma
della buone quotazioni del Grana
Padano.
In merito alla situazione multe, dopo
il richiamo della Corte dei Conti, nel
decreto stabilità è stato introdotta una
norma per la riscossione coattiva che
prevede un affiancamento di Equitalia
e Guardia di Finanza con Agea.

L’annata agraria 2012 in Provincia

CONOS CERE L’AGRICOLTURA MARZO 201332



L’annata agraria 2012 in Provincia

CO NOSCERE L’AGRICOLTURA MARZO 2013 33

stica del numero delle aziende e pro-
babilmente anche della produzione di
latte. Da qui l’esigenza di trovare ade-
guate ed incisive soluzioni per neu-
tralizzare il pericolo. 

Bovini da carne

Il comparto dei bovini da carne evi-
denzia un calo dei consumi dato il
persistere della negativa situazione
economica.
Sotto il profilo mercantile l’anno
2012 chiude con una media di
230€/per 100kg (il riferimento mer-
cantile sono gli charollais e incroci di
II qualità) che rappresenta il 12,74%
in più rispetto all’annata 2011. 
L’aumento del prezzo è dovuta ,sep-
pure in presenza di un calo dei con-
sumi, alla mancanza di bovini da
carne sia a livello Italiano, Europeo e
Mondiale.
Il comparto esce da anni difficili sotto
l’aspetto economico che ha portato
ad una diminuzione degli allevamenti
e sia ad un calo dei bovini presenti  in
stalla nelle aziende ancora dedite al-
l’allevamento specializzato.
Ad una prima analisi e riferendoci al
solo prezzo potremmo considerare
che il settore sia in una fase positiva
ma se analizziamo i costi di produ-
zione il trend non viene confermato
anzi l’analisi economica sottolinea un
forte stato di crisi. 

La situazione multe è cosi riassumibile:
4 miliardi di Euro dovuti, di cui 1,7 mi-
liardi versati dallo Stato per il periodo
1984 –1996. Il prelievo richiesto ai
produttori è di 2,2 miliardi e ad oggi
sono stati incassati 250 milioni diret-
tamente e 346 milioni con rateizza-
zione, considerando che 175 milioni
non sono recuperabili per fallimento o
sentenza di annullamento restano da
incassare 1,5 miliardi di cui 700 mi-
lioni non esigibili per sospensiva.
In questo quadro Agea ha intimato il
pagamento a 2000 produttori, an-
che se sono circa 600 coloro che do-
vendo versare somme superiori a
300.000 € coprirebbero la maggior
parte del debito.
Sulla abolizione delle quote latte c’è
indubbiamente una grande preoccu-
pazione in quanto il rischio è che
Paesi già esportatori netti di latte vedi
come Germania, Olanda e soprat-
tutto i paesi dell’Est, caratterizzati
dalla capacità di produrre a costi in-
feriori, aumentino la loro produzione
e quindi la loro esportazione nei
paesi come l’Italia. Un aumento di
produzione potrebbe tradursi in una
riduzione del prezzo del latte e nel-
l’eliminazione dal mercato di molte
nostre aziende non in grado di so-
stenere la produzione sotto certi
prezzi. In buona sostanza con l’eli-
minazione delle quote latte c’è il ri-
schio concreto di una riduzione dra-



Il prezzo dei ristalli è aumentato del
25% ed i mangimi del 30% a questi
fattori bisogna aggiungere la sem-
pre maggiore incidenza rappresen-
tata dalla fiscalità in agricoltura e
dai costi burocratici ormai a livelli
patologici.
Forte preoccupazione è rappresen-
tata dalla nuova PAC che ridurrebbe
drasticamente gli aiuti al settore bo-
vino determinando, se confermata,
la chiusura degli allevamenti.

Vitelli a carne bianca

Anche nel comparto dei vitelli a carne
bianca, che da alcuni anni non riesce
ad esprimere elementi di positività
sotto il profilo mercantile, ad incidere
sulla redditività sono i costi per l’ali-
mentazione. Il siero del latte, che rap-
presenta il maggior costo dell’alleva-
mento, in un  anno ha fatto registrare
un aumento del 26 per cento, che fa
seguito al 34 per cento registrato nel-
l’anno precedente. 
Nel comparto da tempo non si regi-
strano nuovi investimenti nel settore.
Sono rimasti meno di un centinaio gli
allevatori che resistono ad una attività
avara sotto tutti i punti di vista.
L’andamento mercantile nel 2012 ha
registrato un recupero del 4 per cento
rispetto all’anno precedente. Un recu-
pero che, però, non è stato sufficiente
a coprire i maggiori costi dell’alimen-

tazione stimati in 90 euro a capo.
Ecco perché si contano sulle dita di
una mano gli allevatori che affron-
tano  da soli il mercato. Tutti gli altri
hanno aperto contratti di soccida.
Il numero di capi è stimato in
170.000, uguale a quello registrato
nel 2010. Il prezzo preso a riferi-
mento – Frisona Italiana di IIa qualità
– dopo la diminuzione del 13,5%,
registrato nell’anno precedente se-
gna un modesto aumento dello
0,47%, attestandosi su una media
annua di euro 2,16/kg. Ad un pes-
simo inizio d’anno con quotazioni
più vicine ai 2 Euro/kg, ha fatto se-
guito una progressiva lievitazione che
a fine anno ha toccato i 2,20 euro/kg.
Prezzo comunque che non ripaga
stante il vertiginoso aumento dei co-
sti di produzione.
Le poche aziende che ancora  affron-
tano da sole il mercato (circa il 10%
su 120 allevatori) saranno costrette a
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centesimi più alta rispetto al 2011
(1,41 vs. 1,48). Ma dopo gli anni del
quinquennio 2006-2010 non basta
agli allevatori, che hanno resistito allo
sconquasso, l’iniezione di fiducia di
due annate con prezzi in ripresa. An-
che chi è attrezzato per resistere a 6
mesi di penuria fatica a mantenere il
passo nell’attesa dei 6 mesi dell’an-
nata con quotazioni migliori. 
Per gli allevamenti che vendono lat-
toni, l’andamento dei prezzi ha riflet-
tuto la stagionalità, con i primi sei
mesi che hanno toccato le punte dei
2,56 euro per la pezzatura dei 40 kg,

ricorrere ai contratti di soccida, ma la
situazione non promette niente di
positivo.

Suini

L’annata 2012 ha portato con sé la
massima quotazione storica del suino
grasso con 1,77 euro/kg di ottobre
2012, dopo aver toccato la minima
annuale con l’1,256 euro/kg di mag-
gio 2012: oltre mezzo euro di flut-
tuazione tra il minimo ed il massimo.
La media annuale globale è stata di 7



mentre i secondi sei mesi sono ritor-
nati a mettere a repentaglio la so-
pravvivenza degli allevamenti da vita,
con quotazioni a 2,17.
La struttura del comparto suinicolo
bresciano è profondamente cam-
biata nei connotati e gli sconvolgi-
menti sono ancora in corso: ditte
mangimistiche “costrette” a diven-
tare “allevatori” per recuperare i cre-
diti; subentri e uscite di scena nel
mondo della soccida, colpi di scena
con strascichi legali nella gestione
delle crisi finanziarie a seguito dei
pignoramenti.
Un bilancio globale provinciale fi-
nanziariamente in deficit, che fatica a
trovare risorse e credibilità dal sistema
creditizio e dai comparti estranei al-
l’agricoltura, nonostante queste due
annate.
Eppure dall’altra parte, passato l’altro
scoglio eternamente in crisi del
mondo della macellazione, troviamo
il comparto salumi italiani con cre-
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scita di introiti e aumento dell’export.
I contraccolpi dell’applicazione della
normativa sul benessere si potranno
valutare in corso d’annata 2013: spe-
riamo che accanto alle spese per gli
adeguamenti vi siano alcuni benefici
per le restrizioni dell’import dai Paesi
extra-UE che non rispettano la rego-
lamentazione.
Anche la parte più caustica dell’ap-
plicazione della direttiva nitrati sta
mettendo e metterà a dura prova
tutto il comparto.
I prezzi delle materie prime per i man-
gimi hanno visto un balzo della soia
da 320 euro ad inizio anno fino ai
570 di fine luglio, per poi arrivare ai
480 di fine 2012.
Il mais attestato a 20 euro /quintale
ad inizio anno, ha toccato la punta
dei 27,9 a fine agosto, per poi atte-
starsi attorno ai 25,5 euro/quintale a
fine annata.
Questo andamento dei mercati delle
materie prime, che risente dei feno-
meni speculativi a livello planetario,
ha messo ulteriormente a dura prova
la tenuta economico-finanziaria del
comparto. 
In questo complicato contesto ge-
nerale ha preso inizio l’attività del
DITRETTO SUINICOLO riconosciuto
da Regione Lombardia come inter-
locutore per le future iniziative di
spinta alla competitività del settore
suinicolo. Guidato dalle Organizza-
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zioni di prodotto ASSOCOM ed
OPAS coinvolge anche macelli e tra-
sformatori.

Avicoli

Nell’anno 2012 si sono già fatti senti-
re gli effetti delle normative sul be-
nessere animale nel settore delle gal-
line ovaiole che di fatto vede il patri-
monio animale diminuire del 10%.
Sicuramente è questo uno dei mag-
giori problemi dei produttori di uova
che, per continuare la loro attività,
hanno davanti oramai pochi mesi per

adeguare gli impianti. Il rischio è che
non potranno accasare animali. 
La stretta creditizia che le imprese
agricole stanno subendo negli ultimi
anni risulta essere un forte freno ai la-
vori di adeguamento degli alleva-
menti che comportano fortissimi in-
vestimenti. 
Sul piano mercantile il 2012 ha messo
in evidenza l’exploit delle uova (+
36%), dovuto proprio al fatto che a
fronte di una ridotta produzione, c’è
stata meno offerta ed il mercato ne ha
risentito positivamente. I polli da
carne hanno aggiornato mediamente



il listino del 2,61%, mentre i tacchini
lasciano sul campo il 4,2%.
Analizzando il mercato si desume che
nel 2012 si è verificata una contra-
zione della domanda domestica na-
zionale di carni avicole per il segmento
del fresco e, in particolare, le carni
naturali che hanno segnato un – 4%.
Per le elaborate la dinamica è risul-
tata, all’opposto, particolarmente po-
sitiva (+6,7%).
Nell’ambito delle carni fresche natu-
rali risalta il forte tasso di contrazione
della domanda di tacchino (-18,9%)
mentre il pollo appare interessato da

una crescita dei volumi di acquisto
(+0,9%). I prezzi medi al consumo di
carni avicole negli ultimi periodi si
sono mantenuti stabili, sebbene al-
l’interno del segmento si evidenzi una
contrazione dei listini di freschi natu-
rali (-0,7%).

Ovicaprini

Indubbiamente il settore ovicaprino
rappresenta per la zootecnia, soprat-
tutto valligiana, un importante va-
lore economico, da cui traggono il
principale  reddito 115 aziende.  
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Attraverso i prodotti Ovicaprini che,
stanno vivendo momenti di grande
apprezzamento, si valorizza l’agricol-
tura di montagna; sono prodotti tipici
che traggono la loro specificità da
tradizioni, ambienti e tecniche di la-
vorazione particolari ed irreperibili in
altri luoghi  e sono, soprattutto, legati
alla passione e professionalità di uo-
mini che li sanno produrre e valoriz-
zare e che li sanno riscoprire e valo-
rizzare e portare sulle nostre tavole,
assieme a sapori ed aromi spesso in-
giustamente dimenticati.
Positivo il fatto che in numerose
aziende siano sorti minicaseifici azien-
dali per la produzione dei caprini, ap-
prezzati ovunque, cui manca quella
denominazione ufficiale che sarebbe
auspicabile per il salto di qualità del
settore. Numerose altre aziende vor-
rebbero lavorarsi il latte in azienda o
provvedere alla macellazione dei sog-
getti da vendere direttamente, ma le
troppo severe norme sanitarie si rive-

lano un ostacolo insormontabile.
Il patrimonio complessivo, secondo le
ultime statistiche, registra la presenza
di oltre 36000 ovini e poco meno di
20 mila caprini.
Il mercato degli animali vivi è stato
vivace ma le quotazioni poco remu-
nerative. Più interessante, indubbia-
mente, il prezzo per i soggetti ca-
prini iscritti all’albo genealogico con
prezzi di 250 euro per le femmine e
350/400 per i maschi.
Buono anche il mercato dei formaggi
caprini che registra un aumento di
circa il 5% rispetto al 2011.
Il caprino classico ha quotato 11 Euro
il Kg.; la formaggella Euro 15,95,
quello stagionato ha sfiorato i 18 Euro.
In generali i prezzi conseguiti,sia per
gli agnelli, i capretti ed i prodotti lat-
ticini, non hanno riscontrato delle cri-
ticità anche per le non eccessive
quantità presentate sul mercato.
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SUPERFICIE (HA) - CAPI (n.)

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS

SOIA

VACCHE DA LATTE

CARNI DI VACCA

VITELLI DA CARNE BIANCA

VITELLONI (FINO A 520 KG)

SUINI

OVAIOLE (CARNI)

POLLI

OVAIOLE

TACCHINI

2002

463.874

218.858

5.951.920

26.322

10.496.000

275.520

406.640

251.750

1.885.000

42.240

910.000

262.500

2002

8.200

4.100

52.000

795

164.000

49.200

176.800

47.500

1.300.000

1.920.000

35.000.000

2.400.000

2.100.000

2003

321.413

116.780

6.002.083

40.586

10.335.600

281.120

396.520

233.200

1.972.000

40.700

837.200

237.563

2003

5.862

2.337

53.243

1.400

162.000

50.200

172.400

44.000

1.360.000

1.850.000

32.200.000

2.252.000

1.900.500

ANDAMENTO PRODUTTIVO IN Q.li

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS IBRIDO

SOIA

LATTE

CARNE DA VACCA

VITELLI DA CARNE BIANCA

VITELLONI (FINO A 520 KG)

SUINI

CARNI OVAIOLE

CARNI DI POLLO

TACCHINI
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Vite e vino  

Annata, quella vitivinicola, caratte-
rizzata da luci ed ombre, forse più
ombre! La quantità è stata decisa-
mente inferiore alla precedente an-
nata. Fermo restando la superficie
investita, la stima produttiva può in-
dicarsi in meno 30%, e più precisa-
mente dai 567.996  q.li di uva  otte-
nuti dalla vendemmia 2011 si è pas-
sati a 471.724 q.li per il 2012. Ben
ha tenuto, come produttività, unita-
mente alla qualità, la zona del Luga-
na. Le vigne di Turbiana, forse per-
ché c’è stata la possibilità di irrigare,
hanno dato un’ottima produzione. 
In Valtenesi invece le produzioni so-
no state discretamente al disotto
della media. Sulla zona a monte del-
la città, ossia per il Botticino e il Cel-

Le produzioni
vegetali



2004

393.231

195.519

7.017.851

49.459

10.207.800

267.120

356.500

270.300

1.893.700

40.700

936.000

300.000

2004

6.900

3.514

56.080

1.472

159.000

47.700

155.000

51.000

1.306.000

1.850.000

36.000.000

2.300.000

2.400.000

2005

385.970

192.970

6.573.329

37.774

10.432.000

277.760

368.000

307.400

1.905.300

50.072

811.200

375.000

2005

6.500

3.356

52.161

1.100

160.000

49.600

160.000

58.000

1.314.000

2.276.000

31.200.000

2.845.000

3.000.000

2006

390.374

224.563

6.390.061

41.666

10.446.300

275.520

322.000

302.100

1.812.500

51.920

728.000

318.750

2007

379.086

108.416

5.687.000

16.200

10.787.000

278.880

322.000

296.800

1.667.500

53.680

910.000

325.500

2006

6.630

3.840

52.911

1.198

159.000

49.200

140.000

57.000

1.250.000

2.360.000

28.000.000

2.950.000

2.550.000

2007

6.900

4.400

48.600

470

161.000

49.900

149.000

52.000

1.150.000

2.440.000

35.000.000

3.050.000

2.600.000

2008

560.628

135.930

6.038.525

21.464

10.948.000

296.800

345.000

275.600

1.711.000

54.824

928.200

338.000

2008

8.700

4.600

51.096

590

161.000

53.000

150.000

56.000

1.180.000

2.492.000

35.700.000

3.111.000

2.704.000

2009

377.709

108.276

4.969.000

41.755

11.016.000

299.600

391.000

263.410

1.935.750

56.936

1.021.020

365.000

2009

6.890

4.069

50.000

1.284

162.000

53.500

170.000

49.700

1.335.000

2.588.000

39.270.000

3.235.000

2.920.000

2010

363.199

191.794

5.437.000

60.920

11.074.500

296.604

391.000

214.650

2.109.825

59.224

1.072.500

383.250

2010

6.287

3.670

46.850

1.863

160.500

52.965

170.000

40.500

1.455.052

2.692.000

41.250.000

3.364.000

3.066.000

2011

247.054

108.558

6.168.610

85.993

11.221.000

296.240

391.000

202.460

2.008.975

58.982

1.085.890

387.839

2011

4.373

2.567

49.000

1.810

160.300

52.900

170.000

38.200

1.385.500

2.681.000

41.765.000

3.353.900

3.102.000

2012

309.975

153.544

5.493.319

63.904

11.497.500

294.000

400.200

204.050

1.979.250

53.086

1.107.600

372.312

2012

4.788

2.806

48.995

1.650

157.500

52.500

174.000

38.500

1.365.000

2.413.000

42.600.000

3.018.500

2.978.500
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latica, le produzioni hanno non po-
co risentito dell’andamento stagio-
nale siccitoso. Per le viti e la relativa
produzione sul Monte Netto le cose
sono andate abbastanza bene. I ter-
reni argillosi hanno discretamente
sopperito alla carenza idrica. 
Da notare che, in linea generale, non
ci sono state fitopatie tali da incidere
sulla qualità e quantità, fatta ecce-
zione di qualche attacco di oidio. 
Anche nella zona a ovest della pro-
vincia, in Franciacorta, le produzioni
hanno risentito dell’andamento sta-
gionale avverso, pertanto il quanti-
tativo di uve prodotte è stato inferio-

re alla media. Si segnala inoltre che il
Consorzio di Tutela dei vini colà pro-
dotti (ma solo per il Franciacorta) ha
imposto un limite della produzione
di uve ad ettaro di 95 q.li, cosa peral-
tro che, vista l’annata di scarico, i
produttori non hanno comunque
raggiunto. Inoltre, sempre per lo
spumante Franciacorta la resa in vino
dell’uva è stata imposta al 60%. 
Il prezzo delle uve atte alla produ-
zione del vino DOC Lugana è stato
“favorevole”, ossia intorno a €130
il q.le. 
Le uve della Valtenesi, anch’esse atte
a produrre vini DOC, hanno quotato
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mediamente €75 il q.le. Si è distinto
il beneamato Groppello con una me-
dia di € 100/q.le. Per le uve rosse Cur-
tefranca il prezzo medio è stato di
€70 al q.le. Mentre quelle atte a pro-
durre Botticino, Cellatica o Capriano
hanno avuto una quotazione rispet-
tivamente di € 65, 70 e 60/q.le. 
Sta facendo capolino il vino della
Valcamonica. Pochi gli scambi con
prezzi medi intorno a € 60 al q.le. 
I prezzi dei vini in generale “segnano
il passo”, fatta eccezione dei vini Lu-
gana, i quali sono apprezzati non
solo dai clienti nostrani. Ben il 40% è
richiesto dall’estero, prezzo medio
per bottiglia da 75 cl. è di € 5,50;
per il superiore, € 7,50. 

Mais 

L’anomalo andamento climatico sta-
gionale ha inciso non solo sulla pro-
duttività della cultivar, bensì ha influi-
to di fatto sulle forti oscillazioni del
prezzo. Nei mesi di agosto e settem-
bre si è avuto il picco, ossia rispettiva-
mente €25,25 e 25,89 il q.le; dopo,
un lieve calo sino a € 24,88 al q.le.
Media annua 2012 € 22,29/q.le.
Ad influenzare la lievitazione del
prezzo è stata una discreta specula-
zione degli importatori i quali, visto
anche l’andamento climatico che
non prometteva raccolti abbondanti
e la richiesta era invece sostenuta,

ecco che la forza della domanda e
offerta ha ancora dominato. Da non
sottovalutare la valenza della do-
manda per i prodotti per biomassa. 
Poi, dopo la metà di agosto, l’anda-
mento stagionale si è stabilizzato e,
grazie anche alla possibilità di avva-
lersi dell’irrigazione, la produzione
ha in parte recuperato e il mercato, a
dicembre 2012, ha segnato 24,8
€/q.le – franco partenza del mais
giallo base 14% di umidità. 
Dal punto di vista sanitario si può di-
re che è andata benino. Poca fusa-
riosi, poca piralide e diabotrica. La
superficie investita per mais da Gra-
nella è stata di Ha 48.995 con una
produzione totale di q.li 5.493.320.
Non facile indicare la quantità di
mais insilato e di quanto utilizzato
quale biomassa. Aspetti, questi ulti-
mi, di non facile definizione. 

Frumento tenero 
Frumento duro 
Triticale

Sulla scia della positività dei prezzi
del raccolto 2011 (media 23,63
€/q.le) relativi al frumento tenero e
€27,70/q.le del duro, le semine di
ottobre 2011 sono state leggermen-
te più abbondanti. Ha 4788 di tene-
ro e Ha 850 di duro più Ha 3400 di
Triticale. Il prezzo medio a dicembre
2012 del frumento tenero buono
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dell’anno, poi piovosità abbondante
nel momento della fase di matura-
zione. 
In assoluto la produzione di granella
è stata di q.li 153.544 contro i q.li
108.558 dell’annata 2011. Si segna-
la che in dicembre 2012 il prezzo
dell’orzo nazionale pesante è stato
di €25,73/q.le mentre l’orzo nazio-
nale leggero ha avuto un prezzo me-
dio annuo di €19,75 come rilevato
dalla locale CCIAA. 
Anche per l’orzo, così come per altri
cereali, le importazioni sono state in-
feriori, il che ha ridotto l’offerta e in-
ciso positivamente sul prezzo. 

Colture oleaginose 

Soia

Da 1810 ettari seminati nel 2011 si è
passati a 1650 ettari per la semina
2012. Nonostante l’appurata conve-
nienza economica della coltura, e
nonostante che i prezzi dei semi di
soia nazionali abbiano quotato una
media annua di €46,08 il q.le, supe-
riore del 21,26% a quelli del 2011, i
costi del processo di essiccazione e
quant’altro hanno disincentivato la
volontà di produrre tale cultivar. 
Un discreto incremento si è avuto
con le semine di secondo raccolto,
dopo loietto e frumento. 
Le aziende con bestiame, giocoforza,
hanno dovuto ricorrere al mercato. 

mercantile, indicato dalla locale
CCIAA, è stato di €23,49/q.le, men-
tre il duro ha quotato €27,10. Il Tri-
ticale è stato prodotto e venduto
prevalentemente per uso biomassa.
La quantità prodotta è stata pari a
quella della scorsa annata, nono-
stante l’andamento stagionale non
del tutto favorevole. Di fatto i primi
tre mesi del 2012 sono stati carat-
terizzati da importante scarsità di
pioggia (media 32 millimetri); i tre
mesi successivi, invece, le abbon-
danti piogge hanno favorito alcuni
allettamenti. Nonostante ciò la pro-
duzione è rimasta pressoché inva-
riata; lo stesso dicasi per la qualità. 
Nel frumento duro non si sono nota-
te cariossidi biancheggiate; qui gli al-
lettamenti sono stati più importanti.
Durante l’anno il prezzo è stato in-
fluenzato da una discreta riduzione
delle importazioni, sia per il frumen-
to duro che per quello tenero. 

Orzo 

Vista la positività del prezzo del rac-
colto 2011, pari a € 21,03/q.le, le
superfici hanno visto un incremento
del 9,31%. Lo stesso dicasi per la
produzione unitaria che ha segnato
q.li 54,72/Ha contro quella del 2011
che è stata di q.li 42,29/Ha, nono-
stante alcune  avverse condizioni at-
mosferiche: siccità nei primi mesi
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Orticoltura

Gli italiani, compreso i bresciani, si
dimostrano sempre più vegetariani.
Il settore anche quest’anno ha mani-
festato positività. In particolare la
politica di mercato svolta da Linea
Verde, con IV Gamma, ha dato i suoi
frutti. Di fatto anche la superficie ad
orticoltura, protetta o meno, ha su-
bito un discreto aumento e di conse-
guenza il mercato si è ampliato, sì da
interessare più regioni. 
La campagna di Manerbio con Ba-
gnolo, Borgosatollo, Montirone,
Gottolengo e altri limitrofi, con ag-
giunta dell’agro di Pontoglio e di
Salò hanno incrementato le superfici

Girasole

Coltura poco significativa. Di non ri-
levanza. Qualche ettaro coltivato in
zone dove l’irrigazione è scarsa, os-
sia in zone collinari. Da Ha 36 semi-
nati nel 2011 si è passati ad Ha 16. 

Colza

Decisamente ridotte sono state le se-
mine di tale oleaginosa. Da Ha 240
del 2011 si è passati ad Ha 136. La
produzione unitaria è stata discreta:
q.li 19,47/Ha. Il prezzo è stato pres-
soché uguale alla precedente anna-
ta, ossia 21€/q.le. Nonostante la sic-
cità, la pianta ha dimostrato poca
sofferenza. 



L’annata agraria 2012 in Provincia

CONOS CERE L’AGRICOLTURA MARZO 201346

La superficie, nei confronti delle an-
nate scorse, non è aumentata. Gra-
zie però ad un andamento stagiona-
le favorevole la qualità, accompa-
gnata dalla quantità, è stata ottima.
Che dire, anche i prezzi hanno sod-
disfatto i produttori. 
Il mercato dei frutticoltori bresciani,
come al solito, è “locale”. Il prodot-
to si vende direttamente (con preva-
lenza) in azienda e sul mercato ge-
nerale di via Orzinuovi in parte con-
fezionato. 
Di un certo interesse la produzione
di frutti cosiddetti minori: fragole e
lamponi. La zona di Poncarale e la
media Valcamonica fanno da pri-
mattori. 
I prezzi! ... come al solito subiscono
“variabili”, giusto in funzione della
tipologia, del periodo, del conferi-

coltivate soprattutto a seguito di un
andamento favorevole del mercato.
Ottima la produzione dei fagiolini.
Lo stesso dicasi per i cavoli coltivati
in quel di Gottolengo e per le patate. 
L’eccellenza, in qualità e in quantità,
si è dimostrata fra le diverse tipolo-
gie di insalate da consumarsi sia allo
stato verde che cucinate. Il confezio-
nato ha dimostrato notevole apprez-
zamento. Altro aspetto positivo è il
fatto che le verdure da consumarsi
fresche non hanno bisogno di essere
lavate. Il mercato si è notevolmente
ampliato varcando anche i confini
regionali.
Meno bene la produzione del pomo-
doro: da 375 Ha coltivati nel 2011 si
è passati a 2.850 Ha. Il prezzo è sta-
to pressoché identico: €8,80 il q.le
nel 2011 e €8,40 nel 2012. 

Frutticoltura

Pochi ma buoni i frutticoltori bre-
sciani. Così, se pur a “macchia di
leopardo”, il settore pian piano si
sta consolidando. Docet la bassa
Valtrompia, ora anche con Costa-
lunga ad est di Mompiano, sempre
più forte la zona di Poncarale, di Ro-
dengo Saiano e, ultima nata, la me-
dia Valcamonica. Già non dimenti-
chiamo che qualcosa nella bassa
bresciana si produce. Prevalente-
mente pesche e mele. 
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mento ecc. Comunque, in generale
c’è stata soddisfazione. 

Olivo e olio 

Beneamata coltura e apprezzato
prodotto. Nonostante la “sleale”
concorrenza degli olii forestieri, il
mercato locale ha dimostrato di ap-
prezzare le produzioni indigene. 
La superficie ad oliveto, o meglio il
numero degli ulivi nell’agro collina-
re-montano bresciano, non ha subi-
to rilievi significativi. La valenza am-
bientale ha dominato nei confronti
del concetto economico. Erano Ha
2036 nel 2011, e così nel 2012. È
mutata invece la produzione. Da
41.310 q.li di olive dello scorso anno
si è passati a 40.000 q.li circa (dato

stimato),come pure è diminuita la
resa in olio. Ciò dovuto all’andamen-
to climatico non favorevole. Di fatto
durante il periodo della fioritura si
sono create condizioni avverse  alla
fecondazione: ciò di conseguenza
ha portato ad una minore quantità
di frutto. Di contro, non si sono ri-
scontrate né fitopatie, né attacchi di
mosca, merito questo delle attente
indicazioni agronomiche che AIPOL
(Associazione Interprovinciale Pro-
duttori Olio di Lombardia) dà ai pro-
pri associati e non solo. Pertanto la
qualità dell’olio è stata a dir poco ec-
cellente. 
Il prezzo delle olive, nell’anno 2011
è stato di €115/q,le, nel 2012 ha se-
gnato €110/q.le. 
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Florovivaismo

Purtroppo si sta osservando, in ta-
le settore, un andamento del tut-

to negativo. “La crisi” sta danneg-
giando non poco questo settore. 
Poche le vendite di piante ornamen-
tali ed altre. L’arredo pubblico, vista
la carenza economica degli enti lo-
cali, è stato “sospeso”. Permane la
gestione del verde pubblico, già affi-

data perlopiù a ONLUS, mentre il
privato è regredito in quanto il “fai
da te” è incrementato.
Regge il mercato del fiore reciso e
delle piante in vaso. Purtroppo le im-
portazioni sia dall’Europa del nord –
Olanda – che dal nord-centro Africa
sono in aumento. 
Da noi i costi di produzione, dati
prevalentemente dall’energia e dal
lavoro, ci rendono poco competitivi.
Di fatto riscaldare la serra comporta
oneri sempre più gravosi. Apprezza-
to il concetto di innovazione tecno-
logica e proposte per l’elaborazione
di essenze originali con funzione di
stimolo del mercato.

L’annata agraria 2012 in Provincia
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Meccanizzazione incoraggianti, anche se ci sarebbe
molto bisogno di intervenire su un
parco macchine, bisogno di nuove
tecnologie. Gli imprenditori manife-
stano questa volontà di innovare ma
trovano poco “credito” nel sistema
bancario che definiscono un po'
troppo arroccato.
Questa crisi indebolisce senza dub-
bio le imprese chiamate sempre più
a competere sui mercati internazio-
nali con tecnologie adeguate.
Anche i contoterzisti, grandi acqui-
renti del passato, hanno dovuto se-
gnare il passo.
Per contro si è rivelato effervescente
il mercato dell'usato, testimonianza
della necessità per le imprese di do-
tarsi di macchine più efficienti.

Consumi petroliferi 2012

Gli agricoltori bresciani per la movi-
mentazione delle macchine agricole
hanno consumato nel 2012 più di
78 milioni di litri di gasolio, l’ 1 per
cento in meno rispetto all’annata
precedente, per un costo complessi-
vo di 76 milioni di euro. 
L’effetto del caro gasolio ha signifi-
cato un maggior esborso di oltre 9
milioni di euro. 

Il mercato delle macchine agricole,
come del resto era ampiamente

prevedibile, è stato definito dagli ad-
detti ai lavori catastrofico. Le vendite
delle trattrici hanno avuto un crollo
di oltre il 25 per cento; quello delle
mietitrebbie oltre il 30 per cento. È
dal 2005 che si registra un calo pres-
soché costante delle immatricolazio-
ni, dovuto in parte alla ristruttura-
zione del settore agricolo con le
riforme della Politica agricola comu-
ne, in parte alla debolezza economi-
ca del Paese che rende più difficili gli
investimenti per i beni strumentali e
le nuove tecnologie.
Le prospettive non sono sicuramente
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Negli ultimi cinque anni le imprese
agricole registrano un calo di

624 unità.
Il dato emerge dall’albo della Came-
ra di Commercio che al 31 dicembre
indicava l’iscrizione di 10.838 azien-
de agricole (-180 rispetto all’anno
precedente).
Il prospetto camerale nel fotografare
la realtà produttiva mette in eviden-
za la presenza, tra l’altro, di 598
aziende che coltivano l’uva, 368
producono ortaggi ( inclusi i meloni)
in foglia, a fusto, a frutto, in radici,
bulbi e tuberi in colture protette. So-
no, invece, 177 le coltivazioni di
piante e fiori in piena aria e 57 quel-
le in colture protette. Negli alleva-
menti zootecnici troviamo 823

aziende con allevamento di bovini
da latte, 96 con allevamento di ca-
valli e altri equini, 115 di ovini e ca-
prini, 140 di suini, 215 di pollame,
20 di conigli, 94 con le arnie.
Sono uscite dal sistema agricolo
produttivo tradizionale soprattutto
le piccole aziende i cui titolari, ora-
mai in età pensionabile hanno rite-
nuto di chiudere l'esperienza im-
prenditoriale anche per le scarse
prospettive offerte dal mercato, per
i gravosi oneri, per l’impossibilità di
effettuare investimenti ammortizza-
bili in tempi ragionevoli, per la trop-
pa  e costosa burocrazia che rende-
va antieconomico il proseguimento
dell'attività. 
I terreni resi liberi sono stati accorpa-
ti ad altre aziende, sopratutto zoo-
tecniche che, sopratutto dopo la di-
rettiva nitrati, hanno sempre più fa-
me di superfici per non dover dimez-
zare parte degli allevamenti faticosa-
mente messi insieme negli anni.
Ma sono entrate nuove realtà di ser-
vizio, che vedono la presenza di tan-
ti giovani e che hanno trovato nella
cosiddetta diversificazione e connes-
sione una loro importante autono-

I caratteri
strutturali
dell’agricoltura
bresciana

EVOLUZIONE OCCUPAZIONE MANODOPERA DIPENDENTE IN AGRICOLTURA 2002-2012 (Totali)

2002

4.403

2003

4.493

2004

4.533

2005

4.538

2006

4.578

2007

4.622

2008

4.682

2009

4.552

2010

4.502

2011

4.625

2012

4.670
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mia imprenditoriale. Come, del re-
sto, stanno aumentando le aziende
che investono nella attività agrituri-
stica e quelle che attraverso la lavo-
razione dei loro prodotti, soprattut-
to nell’ambito dei macelli dei suini e
nei caseifici aziendali, aprono spacci,
proponendosi sul mercato con pro-
dotti sempre più apprezzati.
Sul fronte della manodopera dipen-
dente, la crisi ha certamente inciso
sulle dinamiche occupazionali  an-
che se, complessivamente, il sistema
ha tenuto. Tra fissi e avventizi le
unità lavorative  in carico alle azien-
de risultano essere assestate su
4.670 unità (+ 39).
Ad una diminuzione dei lavoratori a

tempo indeterminato ha fatto riscon-
tro un aumento di quelli avventizi. I
dipendenti fissi sono 2132 ( - 51
unità); quelli avventizi 2538 (+ 90). 
Se è vero che in zootecnia e nelle
aziende a monocoltura la dinamica
dei lavoratori è pressoché ferma, se
non in diminuzione, sono le attività
come i vivaisti, i manutentori del ver-
de, i viticoltori, le aziende agrituristi-
che che richiedono, magari solo per
certi periodi, il ricorso a collaborato-
ri esterni.
È confermata la presenza nelle no-
stre aziende di personale extra co-
munitario, impegnato soprattutto
nelle stalle, la cui quota ha superato
30 per cento.
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Anche in provincia di Brescia l’atti-
vità agrituristica ha evidenziato,

nell’anno 2012, delle criticità dovute,
soprattutto, alla minore capacità di
spesa della clientela locale. È l’effetto
della  stagnazione dei consumi che
ha colpito gli operatori agrituristici,
seppure con  significative differenzia-
zioni tra le località provinciali. Una
flessione abbastanza importante (-
15/20%) si è registrata  nelle zone
fuori dai circuiti tradizionali turistici.
Per contro, le aziende orbitanti verso
le località dei Laghi (Garda, soprat-
tutto) hanno retto, soprattutto,  per
la presenza dei turisti stranieri. 
Dopo i recenti anni di espansione
delle strutture agrituristiche il 2012
segna un regresso, seppure molto li-
mitato. Infatti, al 31 dicembre, se-
condo i dati forniti  dal Settore Agri-
colo della provincia, risultavano attivi
311 agriturismi rispetto ai 314 del
2011. Il movimento “contabile” regi-

stra 56 chiusure definitive e 53 nuovi
ingressi.  
Restano in attesa 133 aziende che
hanno avviato le procedure per en-
trare nell’operatività agrituristica.
Delle  311 realtà agrituristiche 185
sono  dislocate nelle zone di pianura
e collinari, 28 nell’area dell’Alto Gar-
da,  23 in quella del Sebino, 31 in
Valle Camonica, 23 in Val Trompia e
21 in Valle Sabbia.
Per tipologia di servizio il 32% delle
aziende attive svolge servizio di risto-
ro, il 25% di alloggio in camere,
l’11% svolge attività ricreative cultu-
rali, il 4% ha alloggi in appartamenti,
il 10% offre anche la prima colazio-
ne. Nell’ambito di queste aziende
c’è, poi, una offerta variegata di ser-
vizi legati alle fattorie didattiche, alle
attività ricreative e sportive, come
l’ippoturismo ( 39 aziende) e ippote-
rapia, la pesca, il benessere fisico,
corsi di degustazione,  e perfino un
agrinido.
Complessivamente l’offerta agrituri-
stica in provincia di Brescia, la prima
in Lombardia, conta su oltre 4.500
posti letto  e circa dieci mila posti ri-
storo.
L’attività agrituristica si conferma
sempre più un’importante opportu-
nità d’integrazione al reddito della
normale attività agricola.  

Agriturismo
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Le prime valutazioni sull’annata
agraria 2011-2012 in Lombardia

indicano un andamento contrastato,
caratterizzato da aspetti in parte po-
sitivi ed in parte negativi. Mentre il
valore della produzione rimane ab-
bastanza stabile (stimabile tra -0,8%
e +1,4%), l’incremento dei costi (tra
+9 e +10%), porta ad una riduzio-
ne sostanziosa del valore aggiunto
della branca agricoltura rispetto al
2011 (tra -10% e -13,6% a seconda
delle modalità di stima).
Il valore aggiunto 2012 a valori cor-
renti della agricoltura lombarda è
stimabile tra 2,67 e 2,78 miliardi di
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mento di investimenti dai cereali ver-
so le colture foraggere. Gli ettari in-
vestiti a cereali sono scesi complessi-
vamente di 26.000 ettari (-6%), co-
me risultato di dinamiche contra-
stanti: vi sono stati incrementi per
frumento tenero, duro e orzo (glo-
balmente 12.200 ettari), una di-
screta flessione per il riso (-6.900
ettari), una forte contrazione per il
mais da granella (-27.700 ettari,
pari all’11,4%) e per i cereali mino-
ri. I 26.600 ettari in meno coltivati a
cereali rispetto al 2011, cui occorre
aggiungere i 7.500 delle oleaginose
e i 1.200 a prati avvicendati, sono
stati investiti ad erbai di granoturco

euro, analogo a quello del biennio
2009-2010, e in preoccupante con-
trazione tenendo conto anche della
perdita di valore della moneta.
L’andamento dell’agricoltura lom-
barda nel 2012 ha risentito di nume-
rosi fattori, che hanno modificato le
superfici, influenzato le rese e, con-
seguentemente, le produzioni. La
continua oscillazione dei prezzi di
mercato, caratterizzata da dinami-
che differenti per settori, ha portato
anch’essa a significativi mutamenti
nelle scelte colturali.
Per quanto riguarda le superfici inve-
stite a seminativi (tab.1), nel 2012 in
Lombardia è proseguito lo sposta-

TAB. 1 - SUPERFICI A SEMINATIVO UTILIZZATE IN LOMBARDIA (ETTARI)
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cie per l’uva da vino e per gli ortag-
gi. Le dinamiche dei diversi settori
portano ad un decremento com-
plessivo quantitativo delle produzio-
ni vegetali pari al 6,5%.
Le produzioni animali hanno subito,
invece solo un lieve calo (-0,4%).
Sulla base dei dati desunti dall’ana-
grafe zootecnica (tab.3), si può sti-
mare che la produzione di carni bo-
vine sia calata del 2,2% e quella di
carni suine del 2,1%; le produzioni
avicole (carni e uova) sono conside-
rate stabili. In leggero incremento
invece la produzione di latte
(+1,5%), anche grazie alle attese
per la fine del regime delle quote. Il
patrimonio di bestiame mostra una

(+35.500 ettari), la cui domanda è
sostenuta dagli impieghi per la pro-
duzione di biogas.
La stima delle rese cerealicole (tab.2)
evidenzia un significativo incremen-
to per i principali cereali vernini (in
media attorno a 60 q/ha), mentre il
mais ha prodotto 105 q/ha, netta-
mente al di sotto delle rese degli ul-
timi anni; le rese del riso sono invece
cresciute notevolmente, portandosi
a 66 q/ha. La dinamica combinata di
variazioni delle superfici e delle rese
ha portato ad una significativa con-
trazione delle produzioni cerealicole
lombarde, pari al 12,5% (tab.4). An-
che le altre produzioni vegetali han-
no manifestato cali consistenti, spe-

TAB. 2 - RESE MEDIE DELLE PRINCIPALI COLTURE IN LOMBARDIA (100 KG/HA)



lieve riduzione per il complesso dei
bovini, sia da carne sia da latte e, per
il quarto anno consecutivo, una con-
trazione dei suini. In lieve aumento,
invece, ovini e caprini. Le rese appa-
renti di latte per vacca (calcolate ri-

spetto al totale delle vacche in alle-
vamenti da latte ed in strutture mi-
ste) sono in significativo incremento.
L’attività dei servizi connessi è stima-
ta in lieve crescita, come negli anni
precedenti, e anche le attività secon-
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darie (agriturismo, trasformazione,
ecc.) sono stimate in incremento
quantitativo.
Nel 2012 la produzione agricola
lombarda (tab.5) sembrerebbe,
quindi, essere diminuita globalmen-
te in quantità rispetto al 2011 nella
misura del 2%, ma con dinamiche
differenti tra i settori. Si tratta, co-
munque, di un buon risultato che
conferma l’elevato livello tecnologi-
co raggiunto e la capacità di adatta-
mento da parte degli imprenditori
alle incerte condizioni del mercato
ed all’evolversi della crisi.
A partire dalle informazioni disponi-
bili sulle produzioni si può giungere
alla stima del valore della produzio-
ne (PPB) e del valore aggiunto (VA)

2012 dell’agricoltura lombarda,
moltiplicando tali dati per i valori
medi dei prezzi. La stima dei valori
unitari dei prodotti è stata effettuata
utilizzando le informazioni desunte
dai listini prezzi dei mercati lombar-
di, laddove disponibili, o le variazio-
ni degli indici dei prezzi all’origine
calcolate da Ismea e da Istat per i be-
ni non quotati.
A differenza degli anni precedenti
sono state effettuate due diverse sti-
me per i prezzi dei principali prodot-
ti vegetali (cereali, industriali e forag-
gere). Per la prima stima, indicata
nelle tabelle come 2012 Istat, sono
stati utilizzati i prezzi medi annui di
mercato, mentre per le stime indica-
te come 2012 DEMM sono state pa-

TAB. 4 - PRINCIPALI PRODUZIONI AGRICOLE LOMBARDE (MIGLIAIA DI TONNELLATE)
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ragonate le medie dei prezzi dei pri-
mi mesi seguenti la raccolta. Per le
produzioni vegetali intensive e per
quelle animali in entrambi i casi sono
state, invece, utilizzate le medie an-
nue.
Con la prima metodologia si dovreb-
be ottenere una stima pienamente
paragonabile a quella che Istat effet-

tuerà nei prossimi mesi, mentre la
seconda scelta metodologica, con-
sente di stimare il più probabile valo-
re dei prodotti realizzati nel corso
della campagna. Ad esempio, se si
considerano i prezzi medi annui del
mais da granella (rispettivamente
235,13 €/t nel 2011 e 227,89 €/t nel
2012) si ottiene un valore stimato

TAB. 5 - DINAMICA DEL VALORE DELLE PRODUZIONI AI PREZZI DI BASE IN LOMBARDIA



61CONOSCERE L 'AGRICOLTURA MARZO 2013

L’annata agraria 2012 in Lom
bardia

Istat, per i cereali vernini e per le fo-
raggere.
Effettuando l’attribuzione dei prezzi
per i singoli prodotti realizzati in Lom-
bardia si ottengono le due stime det-
tagliate riportate nella tab.5. Secon-
do i dati elaborati con metodologia
analoga a quella di Istat, la PPB lom-
barda sarebbe scesa dai 7.158 milioni
di euro del 2011 (dato Istat) a 7.098
milioni del 2012, con una riduzione
percentuale dello 0,8%, mentre con
la metodologia DEMM la PPB sarebbe
cresciuta del 1,4%, arrivando a 7.259
milioni di euro. Tali differenze dipen-
dono, come visto, da quali prezzi si
considerano. Per quanto riguarda le
produzioni vegetali erbacee, la varia-
zione della PPB oscilla da -13,6% a -
6,1%, con forti oscillazioni per cerea-
li, industriali e foraggere, mentre per
le colture legnose si stima una ridu-
zione del 7,1%.
La PPB di origine animale, che costi-
tuisce oltre il 60% di quella totale, è
cresciuta dell’2,1%, come risultato
di un lieve calo quantitativo e di un
aumento dei prezzi del 2,5%. Al suo
interno cresce la PPB delle carni
(+4,8%), trainata dall’aumento dei
prezzi e quella degli altri zootecnici
alimentari, grazie al forte incremen-
to dei prezzi delle uova; il latte ha
avuto, invece, un significativo calo di

della produzione 2012 pari a 498
milioni di euro, mentre usando i
prezzi medi dei tre mesi seguenti al-
la raccolta (rispettivamente 190,13
€/t nel 2011 e 252,67 €/t nel 2012)
si ottiene un valore di 572 milioni di
euro. Analoghe considerazioni val-
gono per il riso, il cui prezzo appare
costantemente sottostimato da

TAB. 5 - DINAMICA DEL VALORE DELLE PRODUZIONI AI PREZZI DI BASE IN LOMBARDIA



prezzo (mediamente del 7%) e ciò
ha inciso sulla riduzione della PPB.
Alla variazione limitata della PPB ha
corrisposto, tuttavia, un forte incre-
mento dei consumi intermedi (se-
menti, concimi, mangimi, carburan-
ti, ecc.). per questi si può stimare un
lieve aumento delle quantità impie-
gate (+0,8%) e un incremento signi-
ficativo dei prezzi (+8 +9,3%), con
una variazione globale assoluta
compresa tra 360 e 411 milioni di
euro e percentuale tra il 9% e il 10%.
Le differenti dinamiche dei prezzi dei
prodotti agricoli e dei mezzi di pro-
duzione hanno portato, in tutti i ca-

si, ad una riduzione assoluta del va-
lore aggiunto, compresa tra 310 e
420 milioni di euro. Inoltre appare in
forte peggioramento la percentuale
di valore aggiunto rispetto al valore
totale della produzione, che dal 43%
medio dell’ultimo triennio sarebbe
scesa al 38% circa.

(*) Il contributo del Prof. Roberto Pretolani 1 è svi-
luppato in collaborazione con la DG Agricoltura nel-
l’ambito dei lavori relativi al progetto di ricerca re-
gionale, affidato ad Éupolis Lombardia, con il quale si
realizza il rapporto “Il sistema agro-alimentare del-
la Lombardia”.

1- Dipartimento di Economia, Management e Metodi quantitativi

- Università degli Studi di Milano.
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Parallelamente, sul fronte del merca-
to si è assistito ad un forte aumento

delle quotazioni del frumento te-

nero e del mais, che hanno fatto re-
gistrare i livelli più elevati degli ultimi
anni, mentre particolarmente nega-
tivo è stato l’andamento del prezzo

del riso, che si è mantenuto su livel-
li molto bassi durante tutto il 2012 e
che in occasione della campagna di
raccolta ha confermato quotazioni

molto depresse, contrariamente a
quanto era avvenuto negli ultimi an-
ni, quando il periodo della trebbia-
tura era coinciso con una crescita
molto significativa dei prezzi. 
Per il settore cerealicolo nel 2012 è
stata protagonista, sia dal punto di
vista produttivo che di mercato, la
siccità che si è manifestata a livello
internazionale colpendo tutti i conti-
nenti, con pesanti effetti sulle rese
produttive e sulle aspettative di mer-
cato degli operatori. 
Un altro grave problema è stato rap-
presentato dalla diffusione in molti
raccolti di una contaminazione da

aflatossine, che, come vedremo, ha
impedito la collocazione sul mercato
del prodotto contaminato e ha in-
fluenzato in maniera molto negativa
la dinamica della domanda e dei
prezzi di mercato. Le aflatossine
hanno colpito in maniera più grave i
terreni non irrigabili, ma per fortuna

Agricoltura 
lombarda
Il settore 
cerealicolo

Il 2012 è stato un anno con luci ed

ombre per il comparto cerealico-

lo lombardo, caratterizzato da un
andamento delle principali variabili
produttive e di mercato molto diffe-

renziato tra i diversi cereali e co-
munque caratterizzato da valori
estremi, fuori dalla norma sia in

senso positivo che negativo. 
Eccezionali, in senso positivo, sono
state le rese della campagna di rac-
colta del frumento, che hanno fatto
segnare un massimo storico in ter-

mini di produttività, ma altrettanto
eccezionali, questa volta in senso ne-
gativo, le rese del mais, che è stato
duramente colpito dalla siccità du-
rante l’estate ed ha fatto registrare la
produzione più bassa degli ultimi

otto anni. 
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nelle zone tipicamente maidicole
della Lombardia la percentuale di
terreni irrigabili è elevata e quindi il
problema è stato relativamente meno
grave rispetto ad altre zone, come ad
esempio nel Veneto, dove l’irrigazio-
ne è meno diffusa. D’altro canto in
Lombardia ha funzionato molto bene
il sistema di autocontrollo, che ha
permesso di limitare i danni. 
I testimoni privilegiati interrogati sul-
la produzione di cereali raccolti in

Lombardia dalla propria azienda
nella campagna 2012 rispetto all’an-
no precedente, segnalano un au-
mento nel 13,3% dei casi, una dimi-
nuzione nel 66,7% e una costanza
produttiva nel restante 20,0% L’indi-

ce sintetico risulta così pesante-

mente negativo (-0,53), con un
netto peggioramento rispetto all’an-
no scorso, quando era risultato deci-
samente positivo (+0,16). 
Le risposte riflettono un andamento

molto differenziato tra i diversi ce-

reali prodotti in Lombardia dal mo-
mento che come abbiamo visto le
rese produttive del frumento sono
state molto elevate, addirittura ec-

cezionali, mentre per quanto riguar-
da il mais, a causa della siccità estiva
si sono registrate rese mediamente

basse (tutto è dipeso dalla possibi-
lità di irrigare o meno) e molto infe-
riori a quelle registrate nello scorso

anno, che però viceversa era stato
un anno eccezionalmente positivo
per la produzione maidicola. Più nel-

la norma le rese del riso, che pur in 
aumento rispetto all’anno scorso,
sono risultate comunque all’interno
del range medio degli ultimi anni,
ma comunque la produzione di riso
è risultata inferiore a quella dello
scorso anno a causa della diminuzio-
ne delle superfici investite. 
Ovviamente non possiamo ricondur-
re automaticamente le tre modalità
di risposta fornite dai testimoni privi-
legiati al diverso andamento produt-
tivo dei tre cerali più rilevanti e d’al-
tra parte va sempre ricordato che le
risposte sono di carattere qualitativo



e non misurano l’entità della varia-
zione, ma fatte queste premesse
possiamo sicuramente affermare
che i dati della nostra indagine ap-

paiono del tutto coerenti con le

prime stime sui risultati dell’annata
agraria 2012 in Lombardia elaborate
dal Dipartimento di Economia, Ma-
nagement e Metodi Quantitativi del-
l’Università degli Studi di Milano
(DEMM). 
Analizzando questi dati possiamo
specificare in maniera più puntuale i
risultati produttivi della cerealicoltu-
ra lombarda in termini di superfici

investite, rese e produzione com-
plessiva. 
Partendo dal frumento tenero ab-
biamo già segnalato le eccezionali

rese produttive che hanno fatto se-
gnare un massimo storico attestan-
dosi sul valore record di 61 q/ha nel-
la media regionale (+20,2% rispetto
al 2011), ma anche le superfici inve-

stite sono risultate in forte crescita

rispetto all’anno prima (circa 56 mi-
la ettari contro i 45 mila dell’anno
precedente), anche grazie alla otti-
me condizioni meteorologiche che
avevano caratterizzato la campagna
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di semina, che viceversa un anno pri-
ma era stata gravemente compro-
messa dalle incessanti precipitazioni.
Il risultato complessivo è di un forte

aumento della produzione totale,
che nel 2012 ha sfiorato le 400 mila
tonnellate, con un recupero di ben il
44,7% rispetto al 2011. 
Per il mais da granella invece si rile-
va una tendenza diametralmente

opposta: le rese produttive nel
2012 sono state particolarmente pe-

nalizzate dalla grave siccità estiva
(105, q/ha contro i 118,8 del 2011,
con una diminuzione dell’11,3%),
anche se bisogna ricordare che le re-

se del 2011 erano state eccezionali;
le superfici investite sono calate

dell’11,4% rispetto all’anno prece-
dente, toccando il valore più basso
degli ultimi 6 anni (214.759 Ha.
contro i 242.436 del 2011), a causa
del basso livello delle quotazioni di
mercato nei mesi precedenti l’avvio
della campagna di semina; infine il
risultato complessivo nel 2012 risul-
ta fortemente penalizzato dall’anda-
mento delle rese e delle superfici in-
vestite, con una produzione com-

plessiva di circa 2.260 mila tonnella-
te, in netto calo rispetto all’anno
precedente (-21,4%). 
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I dati del mais da granella vanno
però letti anche alla luce di quelli re-
lativi al mais trinciato, il cosiddetto
mais ceroso, utilizzato come forag-
gio negli allevamenti zootecnici e co-
me materia prima per alimentare i
digestori degli impianti di biogas.
Proprio quest’ultimo tipo di destina-
zione è cresciuta in maniera molto
consistente negli ultimi 2 anni, de-
terminando un forte incremento del-
le superfici destinate a questo tipo di
utilizzo, che nel 2012 hanno rag-
giunto i 166.630 Ha., con un incre-
mento del 27,1% rispetto al 2011 (e
del 35,7% rispetto al 2010): l’au-

mento delle superfici destinate a

mais ceroso (+35.535 ha) ha quin-
di più che compensato la minore

superficie destinata alla produzio-

ne di mais da granella (-27.677
Ha.). Anche il mais ceroso ha co-
munque subito gli effetti negativi
della siccità, che hanno determinato
una sensibile riduzione delle rese

produttive passate da 587 q/ha a
523 q/ha (-10,9%). 
Nel complesso le prime stime DEMM
calcolano una diminuzione in

quantità della produzione di ce-

reali totale rispetto al 2011 pari a
circa 500.000 tonnellate (-12,5%),
che tiene conto anche dell’aumento

della produzione di orzo, determi-
nata da un incremento sia delle su-

perfici investite che delle rese. 
La variazione del fatturato risente ov-
viamente dell’evoluzione dei prezzi
di mercato oltre che dell’andamento
quantitativo della produzione e i
prezzi di tutti i cereali sono stati ca-
ratterizzati nella seconda metà del
2012 da una forte tendenza al rial-

zo, con la sola eccezione del riso

che invece in concomitanza con la
campagna di raccolta ha fatto regi-
strare quotazioni molto inferiori a
quelle del 2011. Il positivo andamen-
to dei prezzi di mercato ha fatto sì
che la variazione di fatturato fosse
più favorevole di quella della produ-
zione, permettendo così di contenere
le perdite anche per chi, come i pro-
duttori di mais, ha subito consistenti
diminuzioni delle quantità raccolte. 
I prezzi del frumento tenero dopo
una prima fase di sostanziale stabi-
lità hanno incominciato a crescere

nella seconda metà del 2012, in
coincidenza con la campagna di rac-
colta, man mano che si diffondeva-
no le prime stime sul calo della pro-
duzione mondiale causato dalla sic-
cità, che ha colpito le maggiori re-
gioni cerealicole del pianeta; l’au-
mento è stato ininterrotto fino a di-
cembre quando si è raggiunto un
prezzo medio del frumento tenero di
280 €/t. L’indice dei prezzi all’origine
calcolato da Ismea è così cresciuto



da un valore di 151,2 di giugno fino
a 178,2 di dicembre, con un incre-

mento di ben il 17,9%; se conside-
riamo poi l’indice medio del quarto
trimestre 2012 rispetto al quarto tri-
mestre 2011, la crescita tendenziale

è stata pari al 25,5% (Fonte: Ismea).
L’andamento delle quotazioni di
mercato è stato particolarmente fa-

vorevole per i produttori di fru-
mento tenero perché la crescita si è
manifestata in concomitanza con

l’avvio della campagna di com-

mercializzazione e quindi ha per-
messo di collocare il prodotto sul
mercato a prezzi molto remunerati-
vi; tutto il contrario di quello che era
successo nel 2011, quando i prezzi
molto elevati di inizio anno erano
crollati proprio con l’avvio della cam-
pagna di commercializzazione e
quindi il frumento era stato venduto
dai produttori a prezzi molto inferio-
ri. Questa evidenza è chiaramente
percepibile se confrontiamo gli indi-
ci medi annuali dei prezzi del fru-
mento tenero 2011 e 2012, che ri-
sultano molto simili (rispettivamente
160,6 e 159,5), e li confrontiamo
con gli indici rilevanti per la campa-
gna di commercializzazione, che nel
2012 sono stati molto superiori ri-
spetto a quelli del 2011: 147,0 e
139,6 i valori registrati nel terzo e
quarto trimestre del 2011 contro

165,0 e 175,2 negli stessi trimestri
del 2012. 
Anche il prezzo del mais ha fatto re-
gistrare una dinamica molto favo-

revole ai produttori, anche in que-
sto caso con un andamento diame-
tralmente opposto rispetto a quello
del 2011. 
L’indice ISMEA dei prezzi all’origine
del mais, che fino a giugno 2012 si
era mantenuto su valori intorno a
150), con luglio incomincia ad im-
pennarsi per raggiungere il suo mas-

simo proprio con l’avvio della

campagna di raccolta: 198,6 punti
(corrispondenti ad un prezzo medio
di mercato di 274,5 €/t) a fine ago-
sto quando si è cominciato a treb-
biare, in anticipo rispetto al normale
a causa di una più accelerata matu-
razione del mais dovuta alla siccità.
Proprio la siccità è stata la causa di

questa impennata dei prezzi: man
mano che giungevano le stime sui
futuri raccolti statunitensi e del baci-
no del Mar Nero, i prezzi internazio-
nali al Chicago Board of Trade, infat-
ti, mostravano una consistente e
continua tendenza al rialzo. A livello
italiano, tuttavia, quando la nuova
produzione arrivava sul mercato, si è
manifestata una tendenza al ribas-

so delle quotazioni del granoturco
ibrido nazionale, causata da una
qualità del nuovo raccolto general-
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mente non elevata e dalla presenza
di aflatossine in partite provenienti
da alcune specifiche zone di produ-
zione. Questa tendenza al ribasso
sui mercati nazionali si è poi arresta-
ta a fine Ottobre, quando il proble-
ma aflatossine si è stabilizzato e le
quotazioni hanno riguardato solo le
partite di prodotto sano. Negli ulti-

mi due mesi dell’anno l’indice dei
prezzi medi del mais si è poi ripreso,
per assestarsi su un livello intorno ai
190 punti (corrispondente a circa
255 €/t), inferiore rispetto a quello
di fine agosto, ma molto più elevato
di quello di un anno fa: nella media
del quarto trimestre, il periodo in cui
si svolgono la maggior parte delle
contrattazioni della campagna di
commercializzazione, l’indice dei

prezzi all’origine del mais è risultato
superiore di ben il 34% rispetto ad
un anno fa (187,8 nel 2012 contro
140,1 del 2011. 
Per quanto riguarda la domanda di

mercato nazionale i cerealicoltori
intervistati hanno indicato una do-
manda debole nel 25,6% dei casi e
solo il 2,3% ha invece segnalato una
domanda elevata (vedi grafico 13).
La grande maggioranza delle rispo-
ste indica invece una domanda nella
norma (72,1%). L’indice sintetico ri-
sulta pari a -0,23, sensibilmente più
negativo rispetto al dato relativo al
complesso dell’agricoltura.  
Questo risultato risente in particola-
re dell’andamento del mercato del

riso, per il quale i testimoni privile-
giati intervistati hanno dichiarato nel
66,7% dei casi una domanda de-

bole, mentre nessuno ha invece in-
dicato una domanda elevata (indice
sintetico pari a -0,67). La debolezza
della domanda di riso è riconducibi-
le da un lato al mutato comporta-
mento dei consumatori, sempre più
portati a privilegiare i prodotti a bas-
so costo e quindi a preferire la pasta
al riso; dall’altro alla scelta di molti
produttori di coltivare varietà che
oramai sono sempre meno richieste
sul mercato e viceversa di non incre-
mentare la produzione di quelle va-
rietà che incontrano maggiore ri-



chiesta da parte dei consumatori. 
Anche per quanto riguarda il merca-

to del mais le segnalazioni vanno
nel senso di una debolezza della do-
manda, causata secondo gli opera-
tori dalla scarsa richiesta prove-

niente dagli allevamenti di ingras-

so sia dei suini che dei bovini, ai
quali vendono direttamente molti
dei produttori di mais intervistati. In
questi due comparti la chiusura di
molte aziende e la riduzione dei capi
allevati da parte di quelle ancora
presenti hanno determinato una
sensibile riduzione della domanda di
mais. Inoltre le elevate quotazioni
spingono gli allevatori a rifornirsi di
mais solo per lo stretto necessario,
evitando l’accumulo di scorte in
azienda, con evidenti effetti negativi
sulla domanda. 
Non rilevanti, infine, le domande po-
ste in merito alla domanda di merca-
to di frumento, per il quale la cam-
pagna di commercializzazione da
parte dei produttori è ormai sostan-
zialmente conclusa. 
Sull’andamento della redditività di
tutti i produttori cerealicoli ha co-
munque pesato in maniera negativa
l’aumento dei costi di produzione,
che ha riguardato in particolare il
carburante agricolo, i concimi e i
prodotti fitosanitari, questi ultimi
due tradizionalmente legati all’an-

damento del prezzo del petrolio. Gli
incrementi maggiori degli indici dei
prezzi calcolati da ISMEA si sono re-
gistrati nel prezzo del carburante

agricolo. Significativa anche la cre-
scita dei concimi con un indice dei
prezzi che nel quarto trimestre 2012
cresce dell’1,7% in termini tenden-
ziali ma che nella media dell’anno
2012 cresce del 4,1% rispetto all’an-
no precedente; tra i diversi tipi di
concime quelli che hanno subito i
rincari maggiori sono gli azotati

(+7,1% la crescita dell’indice medio
nel 2012) e i fosfatici (+4,3%). 
Per quanto riguarda i coltivatori di
mais, oltre che dall’aumento dei co-
sti di produzione la redditività azien-
dale è stata intaccata dalla grave sic-
cità estiva e dalla contaminazione da
aflatossine del raccolto 2012. Secon-
do le stime dei testimoni privilegiati
intervistati, la siccità ha causato per-

dite produttive sui terreni che non
potevano essere irrigati nell’ordine
del -20/-30%, ma in alcune aree par-
ticolarmente colpite non si è neanche
proceduto alla trebbiatura del mais,
perché la produzione era così scarsa
da non essere in grado di ripagare le
spese dell’operazione. Per fortuna la
maggior parte delle zone maidicole
della Lombardia sono irrigabili e
quindi si è riusciti a contenere le per-
dite produttive grazie ad un aumen-
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to dei cicli di irrigazione: come ab-
biamo visto all’inizio del paragrafo, il
calo delle rese produttive in Lombar-
dia è stato “solo” dell’11,3%. Ma d’al-
tra parte l’aumento dei cicli di irriga-
zione (normalmente 2 o 3 in più) ha
comportato un sensibile aumento dei

costi di produzione, soprattutto in
presenza di un prezzo del gasolio
agricolo molto elevato. I produttori di
mais che hanno potuto fare ricorso al-
l’irrigazione sono quindi riusciti a con-
tenere le perdite produttive, ma solo a
costo di un considerevole aumento
delle spese, che ha compromesso a
sua volta la redditività aziendale.
Anche il problema aflatossine ha
compromesso i margini di profitto dei
produttori di mais che ne sono stati
colpiti: per molti maiscoltori i livelli di

contaminazione superiori alla norma
hanno impedito la vendita del pro-

dotto, ma anche per coloro che han-
no avuto livelli di contaminazione in-
feriori alla soglia consentita è risultata
molto difficile la collocazione del pro-
dotto sul mercato e comunque que-
sta è potuta avvenire solo a costo di
una riduzione del prezzo rispetto a
quello stabilito dai listini. Ovviamen-
te, come purtroppo spesso accade in
queste occasioni si sono diffuse prati-

che speculative, che hanno portato
ad un vero e proprio doppio binario
nelle contrattazioni e nella determi-
nazione del prezzo, con gravi danni
anche per i produttori di mais che de-
tenevano un prodotto con livelli di
contaminazione al di sotto della so-
glia consentita. 
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Nel quarto trimestre 2012 il nu-

mero delle imprese agricole

attive operanti in Lombardia è di-

minuito di ben 248 unità (-0,49%),

con una perdita complessivamente

nel 2012 di 741 unità. Le elaborazio-
ni sui dati dei Registri Imprese delle
Camere di Commercio della Lombar-
dia confermano la continua emorra-
gia di aziende agricole, che si avvici-
nano inesorabilmente alla soglia del-
le 50 mila unità. 
Più volte negli scorsi rapporti era sta-
to sottolineato  che la riduzione del
numero di imprese agricole è una
tendenza strutturale, conseguente
al processo di selezione e concen-
trazione aziendale verso strutture di
maggiori dimensioni e più efficienti
a scapito delle aziende agricole di
piccolissime dimensioni e localizza-

Calano le 
imprese agricole  
in Lombardia 



te nelle aree più marginali e meno
vocate all’agricoltura (i risultati del
VI Censimento Generale dell’Agri-
coltura confermano ampiamente
questo trend, segnalando una di-
screta crescita delle dimensioni me-
die aziendali e una forte perdita di
attività agricole nelle zone monta-
ne e collinari). Ma sicuramente un
effetto importante lo ha giocato
anche la pesante crisi congiuntu-

rale in cui è tornata a cadere l’agri-
coltura lombarda da un anno a
questa parte. 
Tornando al dato della Lombardia
viene confermato un forte effetto di

stagionalità in coincidenza del pri-
mo e dell’ultimo trimestre dell’anno:

a cavallo del nuovo anno si registra
un picco sia di iscrizioni (nel primo
trimestre) che di cessazioni (nell’ulti-
mo e nel primo trimestre, poiché la
fine dell’attività può essere comuni-
cata entro trenta giorni). 

III trim IV trim I trim II trim III trim IV trim I trim II trim III trim

2010 2010 2011 2011 2011 2011 2012 2012 2012

Valori Assoluti 52.150 51.822 51.306 51.397 51.282 50.999 50.461 50.521 50.506

Variazioni Assolute 17 -328 -516 91 -115 -283 -538 60 -15
(sul trim. prec.)

Var.% 0,03% -0,63% -1,00% 0,18% -0,22% -0,55% -1,05% 0,12% -0,03%

(sul trim. prec.)

LOMBARDIA: AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA-IMPRESE ATTIVE
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